
^aie in Russia i mercanti venc7iaiii, pe’ 
grandi vantaggi che ne ritrarrebbero spe 
cialmente per le pelli e per le cere. Lo 
czar e la Russia non conoscevano bene
lo stato de’ veneziani, che credevano do­
minio del I’ apo, giacché era vietato ai 
russi di apprendere qualunque lingua 
straniera, volendo lo czar in ogni tempo 
intendere ciò che fra loro si discorresse. 
Della lega con esso nulla fu fatto, bensì 
fu avviato il commercio colla Svezia, che 
fin dal l 5 ” 7 con apposito ambasciatore 
vi avea invitato la repubblica. E ra  m i­
nacciato invece d ’ interruzione quello 
con l’ Inghilterra, potenza che dopo la 
vittoria sulla flotta spagnuola, facevasi 
sempre più formidabile sul mare, e co­
m inciava già a mandare i propri navi* 
gli a provvedersi direttam ente in Levan­
te ili quelle merci che per (’addietro ri­
tirava da’ veneziani. Credettero questi 
opporvi impedimento coll’ aggrava re di 
grosso dazio l ’ uve passe e altre merci 
che su bastimenti inglesi si asportassero 
da Zante, ma avendo la regina Elisa- 
betta aggravato del pari i mercanti ve­
neti in Inghilterra, fu d’uopo venire ad 
accordo ed il dazio fu tolto. Qual fosse 
orm ai la prosperosa condizione di quel 
regno, quanto al commercio, si prova 
dalla ricerca che nel i 5g i  fece Venezia 
al governo inglese di potervi estrarre
3 o,o o o  staia di grano, raccomandando 
si dessero ordini rigorosi a ’ vascelli n a ­
zionali di non recar molestia a ’ navigli 
veneziani che carichi di pepe e altre dio- 
ghe dal Portogallo o d ’ altrove si d iri­
gessero a Venezia, anzi li favorissero e 
proteggessero. Tanto era no già mutate le 

sorti dell'antica dominatrice de’ m ari, e 
tanto cominciava a spiegare la sua po­
tenza la nuova. Nel i 5g 4 la repubblica 
m andò a Roma per ambasciatore G io ­
vanni Dolfìn. In questi tempi le dolcez­
ze d ’ una pace tranquilla, e il vedere 
che il commercio tuttavia si manteneva 
florido, consigliarono i veneziani ad u l­
teriori abbellimenti della loro capitale,
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oltre l’ istituzione di varie accade«* „t 
tcrarie. Si compì con maggior salulr- 
e maestà la parte del palazzo ducale •
nel < 5 7 7 ; si condussero pure a lem «, 
gli edifìzi che la piazza di 1. Mirco Ut- 
no bella e stupenda; si fece costruir* «  
pietra il gran poute di Rialto, il qaah 
con una sola arcata unisce i da* Im> 
maggiori che dividono Venezia ; fattoci 
che questa sola servì ad immortalare li 
memoria del doge Cicogna ; la B<bt» 
teca e la Zecca ebbero ornamento di e* 
lonne, statue e altri lavori; si poMrak 
fondamenta di varie chiese, altre si re­
staurarono; e parecchi de'più dova*- 
si cittadini eressero palazzi, che per I* 
struttura e  sceltezza de' marmi, t  per 
gli ornamenti parlano chiaroabbastaau 
di quella grandezza che non è più. Ildac* 
Cicogna dopo aver seduto glonosameak 
g  anni, 7 mesi e 1 5 giorni, morì a 'i  apr 
le 1 5g 5, e fu deposlo nel tempio di a 
M aria allora de’ crociferi ed al prnea*« 
de’ gesuiti, accompagnandoselo il p iale 
de’buoni. Dipoi nella pareie a manca 
l’ osservatore, della cappella destra "WSi 
maggiore, gli fu eretto un mooameala, 
opera grandiosa di Girolamo Campala», 
che ne fu pure lo scultore. —  Il cfc. d 
Salvatore l ’ roja di Pctcinm (pere><> ct» 
cittadino del gran C ardinal Maziani»,<a 
me provai in quell’articolo riproduce*!» 
la fede batle»iinale), professore no“ ' “ *1 ’ 
nell’ Università Rom ina (I  .)*!' 
e geometria, ripetitore di scienze nel 1 
legio Pamphilj e bibliotecario della La® 
cisiana di R o m a,colla sua spleodi‘1-* pe"®1 
mi scrisse ed a mia confusione ìoMoi’ -• 
faconda edotta : fa llerà , Lrhano 
e g li  Accadem ici Lincei, impres*a ia 
ma nel . 858 , e quindi inserita ael ' * 
della nuova sene del Giornale 
co d i  Roma stessa, per ulteriore 
to di singolare benignità, onorane7  ^ . ,  
confortandomi eoo benevola indotg** 
ne’più solenni modi Nefet* o«oc »'« • *  
zione la Cronaca di fid an o , ao«o ■»- 
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